PAGE  
4

VENTITREESIMA DOMENICA PER ANNUM  C  2004

Abbiamo sentito che l’autore del Libro biblico della Sapienza si domanda:

<Quale uomo può conoscere il volere di Dio?

Chi può immaginare che cosa vuole il Signore?

I ragionamenti dei mortali sono timidi e incerte le nostre riflessioni>.

Poi l’autore di questo libro si rivolge direttamente a Dio e gli dice:

<Chi ha conosciuto il tuo pensiero, se tu non gli hai concesso la  sapienza?>.

Ora, nella rivelazione dell’A.T. è stata concessa in qualche maniera la sapienza di Dio a qualcuno, pensiamo ad es. a Salomone.

In seguito è venuto nel mondo Gesù, che afferma di essere l’unico Maestro di vita : <Uno solo è il vostro maestro, il Cristo>.

Soltanto il divino Maestro ha parole di vita eterna.

Solo Lui è in grado di farci conoscere in modo pieno e perfetto il volere di Dio, di ammaestrare tutti gli uomini su ciò che è gradito a Dio.

Qual è il volere di Dio?

Diciamo subito che la volontà di Dio non è manifestata integralmente, totalmente, nei Dieci Comandamenti dati da Dio a Mosè sul monte Sinai.

Infatti, Gesù, riferendosi alla Legge Antica, in particolare al Decalogo, disse nel Discorso della Montagna: <Non sono venuto per abolire, ma per dare compimento>.

I Dieci Comandamenti restano validi anche per noi discepoli di Gesù Cristo; ma non dobbiamo fermarci ad essi.

I discepoli di Cristo hanno anche il Vangelo, che non abolisce la Legge Antica, ma la porta a compimento, la perfeziona.

Il Vangelo perfeziona i Dieci Comandamenti.

Ricordo che da ragazzo, quando mi preparavo alla Confessione, passavo in rassegna i Dieci Comandamenti.

In seguito ho capito che questo era solo il primo passo; dovevo fare anche il secondo passo: confrontare la mia vita e la mia condotta con il Vangelo, cioè con la persona e l’insegnamento di Gesù.

Il Vangelo è la bella notizia che Dio ci vuole salvi, che Dio ci vuole suoi figli, che Dio ci vuole partecipi della sua natura divina e della sua stessa gloria eterna.

Ma il Vangelo è anche radicalmente esigente.

Noi cristiani, qualche volta, potremmo  sentirci a posto a riguardo dell’osservanza dei Dieci Comandamenti.

Nessuno invece potrà sentirsi a posto, se si confronta col Vangelo.

Chi può sentirsi a posto, ad esempio, se si confronta con le prime espressioni del Vangelo che abbiamo appena ascoltato?

Gesù dice a quelli che lo seguivano nel suo viaggio verso Gerusalemme:

<Se uno viene a me e non odia suo padre, suo madre, la moglie, o figli, i fratelli, le sorelle, e perfino la propria vita, non può essere mio discepolo.

Chi non porta la propria croce e non viene dietro di me, non può essere mio discepolo…

Chiunque di voi non rinuncia a tutti i suoi averi, non può essere mio discepolo>.

Che cosa significano queste parole di Gesù?

Queste parole del Signore indicano le condizioni per la forma più radicale di sequela di Gesù:

· seguire Gesù rinunciando alle gioie di avere una propria famiglia,

· seguire Gesù nella disponibilità a donare anche la propria vita,

· seguire Gesù nella rinuncia a ogni possesso.

Dobbiamo dire che non tutti sono chiamati da Dio a operare simili distacchi (dalla famiglia, dalle cose, dalla propria vita).

Tutti però devono collocare Gesù al di sopra di tutto e di tutti; nulla e nessuno deve distoglierci da Cristo; nessun discepolo deve lasciarsi distogliere da Cristo,  anche nel caso in cui può essere richiesto il sacrificio della vita.

Gesù, per indicare le sue richieste tanto esigenti, usa una parola tanto aspra, paradossale, provocante: la parola <odiare>.

Dice: <Se uno viene a me e non odia suo padre, sua madre, i figli, la mogie, i fratelli, e perfino la propria vita, non può essere mio discepolo>.

Gesù si presenta qui come l’unica grande realtà da amare, l’unico nostro vero ed eterno bene.

Gesù predicava l’amore, non l’odio; predicava anche il Comandamento di onorare il padre e la madre.

E allora qui il termine <odiare>, sulla bocca di Gesù, che significato ha?

<Odiare> il padre, la madre, i figli, la mogie la stessa propria vita…  vuol dire metterli al secondo posto.

In caso di conflitto tra i due amori, Gesù va posto al di sopra di ogni persona, di ogni cosa, perfino della propria vita.

Quando uno scriba chiese a Gesù di indicare il primo Comandamento delle Legge di Dio, il Signore disse:

<Il primo Comandamento è: amerai il Signore Dio tuo con tutto il cuore, con tutta l’anima, con tutta la mente.

Il secondo è simile al primo: amerai il prossimo tuo come te stesso>.

Siamo partiti parlando del volere di Dio da conoscere.

Adesso possiamo dire che è possibile conoscerlo… attraverso il magistero di Gesù.

Ma il Signore ci chiede non solo di conoscerlo, ma anche di attuarlo; la sola conoscenza della volontà di Dio non serve a niente.

Qualcuno ha scritto (Yvonne Roncelet) queste parole in proposito del compimento della volontà di Dio:

<Non dovete dire: proverò.

Dovete dire: voglio>

